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ARGOMENTO 

DEL DRAMA 

INTITOLATO 

TITO MANLIO. 

Latini compagni , e 
confederati de 'Roma- 
ni y facendo tutto *vn 
corpo con loro, ed ef- 
fendo a parte delle fatiche , vo- 
levano eforc ancora a parte degli 
onori $ e che *vn Confilo foffe 7{o- 
manoy *vno La tino Non fu que- 
lla loro fretenfione nel Settato fa- 
mano accettata : onde [degnati i 
Latini per queBa repuifa , fi ri- 
bellarono da Romani , dichiarane 
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do loro la guerra ; non volendo , 
che le fatiche , e i f aumenti fof. 
fere comuni , e non comune foiil 
pernio , e l'onore . Tito Manli* 
Confo lo d' àrdine del Senato co- 
mandò a Tito Manlio fuo figlie , 
che f a jfajfe nel Camp Latino , 
colorandone lefortf , e la fofitu- 
ra.E forchi male fi dif cerniuano # 
Lénini da fiumani, offendo tutr 
ti come un fol fof ole > e le mede fu 
me armi ^fveftituraufandoifrè. 
nunzio egli alfrofrie figlio la Leg- 
ge del Senato , e' l cimando d e fio 
Con fole , chenonardijje combatte- 
re fuori delle Schiere , e dellcrmlu 
tari Ordinanti ,<* fine di sfuggi- 
re con ciò le coufufioui. Pòrto fsi 
dunque al Campo de 9 Latini ilgie* 
vane Tito Manlio con un draf. 
felloni Cavalieri %$mani y quan- 
do da G eminio Mezio Latino, e 

Cafo de' CauaUerl Tufculam, 
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fonine Cattali ere anch' ejfo, con 
dure, ed oltraggio fe far ole fu prò. 
notato , e sfidato a duellare fòco. 
Manlio , fatti ritirare gii altri 
Cau alteri compagni, come fpet- 
tat ori della battaglia s entro in 
Campo -, vecife G eminio , e colf* 
armi infanguinate, tolte di doffo al 
nemic$ 9 *volo colla fua truppa tut- 
ta fefta in fembianz& di mero 
trionfo al Padre -, // quale acerba* 
mente rìprefolo della violata 
Legge , per mantenere i Ile fa T_ 
autorità del Senato , per foftener 
te Leggi nella (ua feria , e per ri- 
fìabilìre ne' Soldati la difciplina, 
tfc era trafeorf accordato fi d'efler 
Padre, 'volle ricordar ft fole d'effèr 
Romano y e condanno Ilo ad ejfer 
decapitato • 

L'Autore , con fingere, che Lu - 
cio nobile Signore Latino ima- 
ghito di Vitelli a figlia di Tito 

A 4 Man- 
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Manlio Confilo , giurale la fedo 
Romana 

Che diFiUWahffe innato*, 
--rato Geminfo % & effadi Uh 
Che Strutti a favella; di Gemk 
minio i prima della ribellione de* 
Latini fi ritronaffe in l{oma S pò- 
fa preme ffa a Manlio , del quale 
era amante , e torri f poft* y cm d- 
tri auuenimentt , ohe fanno l'in* 
treccio de Ipre fonte Dramma 5 dò* 
pò atter poflo a tutta prouailcuo» 
re di Manlio Padrei appiaceuoti* 
fee la feuerita dell'argomento f ri- 
ducendolo a lieto fine per Umor te 
non/ignita di Manlio figlh . 
* Lcparole Fato . Deft ino y ©el- 
fi, eftmilifono coftumidi Totfik, 
non fentimcnti di Religione. 
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Vefto Dram* «éeràmicntè 
Eroico » comporto dall'» 
Autore in Firenze pochi 
Mefi fono, per comando 
del Serenità mo gran Prin- 

ci pe d i To Tea n a , Se, ne 1 Tuo 

primo efiTtre rapprefentato colla maggior 
pompa x ed 'applaufò nella Villa di Prato- 
lino. Qui comparifce nel Teatro Tempre 
più r inomato in S.GlO:QRISOSTOMO, 
in qualche picciola patte però variato, sì 
nell* ordine , come nel portamento di qual- 
che Scena , e fatto, di Tertì , e d'apparenze ; 
& a corciato per opportunamente riftrin- 
gcrio* e aggiungere Canzoni , e r«Ju t N> 



ad' ma vrgentiflima prcfcritta breuità -, 
fenaa però alterare i fatti maggiori Hi- 
ftorici, e fauolegiati . L'Autore ili effe, 
e già famofo per l'Idea perregrina,per la in- 
uentione Tempre noua , e fu a; per gli auue- 
nimenti non impropri) , i quali folamentt 
fanno il buono, e perfetto Dra ma ; perla 
fedita tua maniera Comica rtel l'art ificiofo 
Sceneggia mento \ quale nel Drama prefen- 
te è Eroica , perche appropriata al Sogetto 
del Dram» , ch« prende; come ogni fu o 
Drama è appropriato al Teatro doue fi de* 
ue quello rapprefentare; & in finealla fra- 
fc forte nell'efpreffjone de gli affetti teneri ; 
i quali perche hanno l'origine dal Fato 
grande, e nell'Eroico efemplare , fanno il 
loro effetto. 

Hà comporta laMufìa il Signor Carlo 
Polarolo, venerabile in quefta Profcfiìone : 
tale decantato da gli applanfi dell' Vniuer- 
fa» Sta Sano, * 
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TITO-MANLIO Cbtìfèlo . ^ 
VITELLIA amante di Gerninio.. - 
MANLIO amante di Semilia,è figlio 

^.TitcManlio, / 
LVdÓ fiatine ìàrhXMé il titellia : ' 
DECIO Capitano delle Fateci : * . x 
LINDO Senio di Vftéflia . J ~ " ° 
GEMINIO Capitano de' Latini , e 

amante; di Vitelli*, • , 7 T \ 
5ERVILIA Sorella di Geminio, de* 

ftinata Spoft a Manlio l?> r * ' " - * 

• -, V fi ; : -r / . «v -r A 
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ATTO PRIMO, 

■ • • • 

Luogo Publico ; parato per li foleni 

Giuramenti. , . 

Apparti«wtidiyitenia nel Palazzi 

Reale . Xi . ■ f 

Campo de Latini* • 
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ATTO SECONDO; 

Sala nel Palawa&e&iOfc 
esortile • 

Camera * 

atto terzo; 

Prigione ofeura con Fanale accefo - 
Giardino . , 
Strada fuori di Roma . 
Altro Luogo bagnato-dal Tenere 

in Roma . 
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P RI M O: 

SCENA PRI MA, 

' > 

Luogo Pub li co , in Roma , parato 
per li foleni giuramenti . 



Di Notte . 

jtìfuono di profonda Sinfonia Ai vari) Stru- 
mento ^vicne T ITO M<ANJ.IQ. M^ìi- 
LIO. irCIQ. SEUTILM. &ECIO. 

VITELLA. Soldati , e Topéh . 

OpolJj chi è Romano - r t chi di Roma 
Softicn la fede, e il diuin culto adorai 
Qulfràfeti Det ? raccolti * rx 
A le publiche preci . 

Da l'adorante antichità protrata , ' 
Fràì più facri fileni! de la Notte/ 
Giuri d'Abito a i Numi » e a 
Furie di foco , e d'ira r " . f A " • ■ • 

Abborrìr dè latiniy . . 

GeDte, che a noi rubila: il Mondo (copre» 




Il nome ancora , e lo dimoftrin l'opre 



9f 
» 
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9ifk Le preci fenta 
Ecate indomira : 
E Ha di Pace 

Là giù ne r Èrebo * «• • 

La face \ 

* Spentf " r ' ^ f 

TV. ÀI marmo facro io vò primiero: vói 
Di quefto cor/eguite * f ^ 

L'opra diuora , e il giuramento vditf , 
A voi del baffo duerno f * ì ? 
Deit* ridente } * ' " * 

A te di tré fembianti 

JEcate Stigia , a te o Tartareo Giouf j r j 2 
Giuro di chi è latino 

•Abborrir fino il nome . r 

Giuro Podio y la guerra : e foura ^ueia 1 

Lapida, che il mio piede - 1 

Sacra preme , e calpefta , 

Giuro votar del fangue dè nemici 

Con labbra fitibonde a voi dinante » 

Colma taiza fpumante. 

Tito giura : io fon Tito y e fon romano * 

Pegno del cor , ehe giura ecco la mano 
ZV. Quanto. Tito or* giurò 

Giura armata ogni falange 
Giura ancor Lucio latino. 
J". (Lucio ancor ? ) 
2*. \ Che il Dio bambino , 

Per quel volto; ahi ^ pii piagò.) 
Jtfiwr. Di Flegeionte al Nume 

Porto la deftra anc'io : ftanapp coi eflfi 

O Padre , o Roma , in quefto 

Solene, venerabile momento 

De la tua fu i veftigi il giuramento. / 
Ti. Perle romane vergini tu ancora 

Vanne o figlia, b Vitclia: e perle Spofe 

Vada Seruilb . F#\JrD7UherontealGioue> °^ 



Str. Altre portino il piede. 
Vi. Altre la manoj : 
Str. Che al Nume io non m'accodo * v 
W. Io m'allontano 
» TV. ( Dei, che fento ! Vitella 
„ Giurar anche ricufa ? ) immantinente 
Parta dal fuol romano 
Chi t iene alma latina : e in tjuefto punto. 
Sciolto col figlio-Manlio 
Il vicino Imeneo ; feco non porte 
Dal Giel di Roma il nome di Confort^ 
Mf* (Detti*.) s*.( Sarò di morte.) 
Ti. Mài Vitelia: tu ancora 

Latina ti dichiari ? \ l 

Dì la cagione / taci ? non rifptndi ? > 
Il faprà Tito : il faprà Roma : Lucio, 
X». Signor. 7 i % A la tua fede ' s 

Darem Tonér condegno . (gno 

Tu al mi* (guardo t 'muoia .* • tu al mio (de 

Vi. \ 

$ #r- ) * *• Di fortuna crudtl fon fatti fegn*#) * 

i : • . . . » * 

SCENA II. ; 7 

« 

e SERVILI* in di/parte . 

MA ni io . M*. Mio Genitore . 
Vatene : velli l'armi : e de' nemici 
Gl'ordini ©(firma , il fito, e le falangi . 
Mà .• non pugnar ; e sfuggi 
I cimenti , gl'incontri $ 
Che quella a caualier , che il brande regge 
Del Senato, e del Confo! o è la legge . 
Mé* Tengo la Spada al fianco 
E «jueaa legge al cor. 
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Ne farà il cor guerriero 
Vfcir mai dal fentierè 
Auidità d'allor . 
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SCENA 111 

SEl\yiLl4> doppe partite TITO 

AH : Manlio ; Ma. Mia Seruilia .... 
Lafciami rrad|tor:iè» i frlumi Inferni 
L'odio contro a i latini 

[ul giurarti j rubello ; 
.Jeì'amor mio, de la mia fiamma antica , „ 
Tua Spofa io più non fon , mà tua nemica/ 
la. Dolce mìo ben ; perdena , • 
La Patria, ilGenitoie, 
il Senato, la legge, . . 

Guidar la mano , i\ piede* , -, 

£ di romano il debito , eia fede. 
Str. E la mia fede o iograto ? e l'amor mi©4> 
M» Eia tua fè d'amante?: 

E l'affato, di. Mcglic? 

Ah: Seruilia: tn a l'or, che ricufafti . 

D'eller romana j a l'Imeneo maturo. 
Speiwfti le catene : e mi togliefti - - 
Baciar qu e lunai ardenti: . , % * 

Str. (O mie Tiranne Stelle. à ». ò giuramenti. ) 

Str. Dunque a me più non Tei 

Ne Marito , né Amarne . 
Addio. 

Ma n. Parti ? 9fr, Dà legge a! partir mìo ■ 
La Patria % il Genitore , 
11 Senato , 1» legge ; e affretta il piede 
Di cor latino il debito , e la fede . 

Ma. Addio Seruilia. -Str. Addio , gill2ed by Google 



Mia Ho » i X. ( pari ia ra :o Die . ) 
Sf r. guarda Manlio pai trà it * 
J>. (Senza Manlio , che ader» 
Che mai faro"?) M*.(Chemai 

JH*»/i> £**r<fr , pai tri SÌ . 

Farò fenza Seruilia 
J i. Aftri indementi ? > 

Str. Manlio. Ma. Seruilia. 

il. (O Srel le . ) O' giuramenti Jtguénktm 

Ma. ( Mà di beltà nemica 

Ancor m'arretro a i pianti?) 

Seruilia: parco : » 
Str. Ed'io?^'' 
Ma. Tu qui rimatìtii < ' 
S#r. Nò : tee© vengo-*- »»*•»> 4 
Ma. Doue? '« « »-*tM .< 

Str. Fra i latini. 

Jtf a. To meco i ' . :< 

Venir ora non dei. - 
Str. Perchè**. - , .» * 

Ma. Nemica Tei. .**•*<• a { . » - 

Jìri. Vanne perfido: và : cerca frà l'ar m i 
G eminio il mio Germano ; 
Sfoga l'odio romano 
Dentro al fuo petto : irriga ■'-•■> 
Del fangue fuo la verde piaggia apric* 9 
Ed' in quel cor Ut ino 

Svena il cor di Seruilia a re nemica < ■"•*->■ 
Ma. Odi ciò, ch'io prometta ^ odalo amore . 

Non ferirò quel cor , perca >è mio core * 
Str. Ferire que fio cor *...?.■*"; . 

BegP occhi, e mi contento» ; ' 

L'armi , che amor vi diè 

Tutte vibrate a me, 

Che adoro il mio tormento* - 

- - • * ; \n »...*/»-• • w -** > ' 
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*1 ATTO 

$ C E N A IV, 

PErte bel!* Strulli» 
Ottufe dal mio fianco 
Fenderai! l'armi : '1 braccio 
Che i cimenti , le riffe 
Fuggir non vfa $ è forte brando aferra , 
Già dal ferir perduta l'arte al in guerra . 
-Amor * fe mi ferirli 
Sana mie piagne vn dì. 
L'armi non vibrerò: - - 
e, Fedele vbbidirò * 

Labbro, che m'invaghì. 

• scena V. 

Appammtìatl di Vitella, 

Giurar cenno Geminio, 
Cantre l'amato Nume 
L'odio, e la guerra ? Et. Mì r ■■ v : 
Vitelia, mia Signora 
Tu ben potevi . . . . * 
Vi. Taci ; in Campo vanne 
Rapido a l'Idei mie. 
Gli a reca quello foglio . 
ir. Che gli dirò > V*. Ch* fono 
Qui fra le an^ofee acctrbe • 
5o periglio di rifa . £ 
J*r. Prendo la vfa più certa , e più fpedita . 
Vi. Brcoo. Br. Che vuoi? 

: r»*.Cib, 
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, Vi. Ciò, che rifponde attendi. , * 

#r. Mà } che fperar tu puoi 
Da vn amante nemico ? 
E Gemiti io latine. 
Vi- Vuol che adori Gemini ) il mio Dettino . 
Mr. Ma ,• fe taci : il periglio > \' 

Vi. Parti : aita ricerco , e noi coefiglio . 

S CE N A VI. 

riTELMfila. . 

» « • 

» « - • 

OSilemio 4cl m : o Ubero j 
Tu nafcondi '1 foco mi», 
E m'infegni a non parlar. 
$*} fipratùtnt Tito un Luci* •> (jvn Settato 
cèt/oprattl bacile d'or* porta ina C alena, 
0 fi anno ad' « dire . 
Cruci j , e morti feffrire i 
Bullo e {angue fpirerò 

Pria , che il foco paltftr . 
TI Parla : tenta : e minaccia . «I , . 
Lu. ( Acquali' vfluio 

Crudo Ciel mi condanni? ) 
Vi- ( Lucìj a me viene; ferie , . „ 
Perche a l'erdor, c'hòjnpett,© 
Cruda empietà pretaglia/ 
Dura ò amante cor mio ne la battaglia, ) 

Lucia andai o da V ittita té die* , 
& lo a/colta Tifa. 

lu.E vorai , che i 1 fi lenaio a le tue labbra , 
Porr* » Modre Vitella , 

Nembi d'Occafc? il foco 
G ià. ti s'appreua, e i Ì ferro •. e Tiene, viene 
Sanguinaria , e Tiranna a te la morte . 
Vi. Venga :queuièil teuorde la mia fort«,* 

. .. Lu. E 
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JL». fi morir vuoi? 

FV. Contenta. 

L*. E quando appena 

Ne l'Oriente i! Sol de gl'occhi tuoi 
I*noftri di rifehiara? " 

Vi. Bramata morte in ogni etate è cara , 

Lu. E il tuo nome? Vi. Non curo. 

Lu. La Fama:' VI Parli >I Mondo . 

Lu. Ah: penfa , che tu fei 
La gran figlia. . » . rf. Di Tito . 

1#. La Vergine .... Vi. Vitella . 

II Aiolo intrifo 

Fumerà del tuo /angue : e nel tuo fangue 

Per l'altrui esèmpio , attorta 

Spoglia cadrai del difon or . 
Vi. Che importa. 
htt.icy Dio: così ©Rinata 

Midi In braccio di motte . ) 
Vi. ( Hai parte del trionfo anima forte . ) 
tu. Dunque hai rifelto ? 
Vi. Diffi. 

lu. Di non dlrlaciglone.. ... 

Vi. Fiero ne fa tentone 
Più s'indura il mio cor , che nulla teme 
Comando d empietà y rigor d i pena 

e*J Ut* ondati firn V ittita , le getta à pitch 

U Cateitt y e le dite. ■ 
li. A tè l'annunzia il fuen de la catena . 
Vr.(MioGeminio.^ lu. Vicelia. - 
Tir. Ella pefante . . * 

•& A l'alme ree di ribellata fede „, 

E' principio di pena. 

Lucio . » Lu. Tito, che impone > 
Ti. Al fuo piè, Ce prù tace 

Và_, che fia pofla : per le rie d i Roma „ 

Strafcinata con cua 

Da la plebe indifereta * ed'okraggiofa 
•* Scar- 
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Scarmigliata la fronte ; 
SI £ la figlia , Vi teli» 
Abbia fri poco i vilipendi) , e l'onte . 
». (G eminio : tu non vieni . ) 
ti. Orribile lo fcempio 

Nel fangue it vedrà. 
E a l'altrui cor d'efempie 
La ftrage feroirà. 

à. 



SCENA VII 



( C Catene di ferro io darò al piede 
C Di chi nei biondo crine 
D'oro al mio cor le porge?) r 
ViteKa. Soldi Roma, anzi del Mondo, 
Sappi, ch'io per te moro. 
Vi. C Lucio di me s'accefe IJ 
ÌM* Per quegl'occhi io viuo in pena , 
Per quel fen pace non nò . 
>, La mia piaga , e la catena 

Sin , eh io fpiri adorerò . ^fTt&&r „ 
^.Mà,di?»ù: chevorefti? .^d^^O 
l* A l'amor mio ^#Sp»^^ 

Coriipoudipietoft. * fe-^f 
^. V \ tel1 *) 2». Al tuo gran Padre 

*i chiederò in iibofa • 
ri. /<Odi baldanza.) 
Lu. Giura t'odio a latini. 
Vi- [ Qdi configlio . ) • 
Ir*. .Al Genitor, deidonoinrieompeufa 
Aprirò frà nemici 
La Brada del trionfo ; e per naftòlo 
» condurrà in Senato 

Sotto a romana iniegu» . ■ .. 

Gemi- 

^ Digitized by Google 
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G «min io in quelli ferri. 
r».( Anima indegna. ) 
£*. Non rifpondi ? Sarò qua! più v orai 

E latino , e remano } 

Poiché fola nel petto 

Tengo la fè d'amante .• 

E altra Patria non hò,che il tuo fembiame. 

Si) < Amor - 

I». In fi gran punto. r 
f*. In tal periglio. 

I ». Dammi z«.Aita. D#. Configlio . ) 
r/. Lucio. r« Mio ben. 
Dr. Riporta al Genitore 
Lo pelante catena. 
Chiedi tu, le mie noxae : ed'a momenti , 
Dì, che al Paterno piede 
lo dirò quanto ei cerca , e quanto «hit 'e • 
ttk Care luci , e luci belle 

Reda il cor fe parte il pi* * 
Altro Febo , ed*altre Stelle 
Adorar non st mia ft* • 

SCENA Vili. 



. y ITELI**. : 

V Olerè a Tito il Padre ? ,/ 
Dirò, che di Gero ini» 
Per dettino m'acceA i e non poten 
f , Giurar contro l'amante odio nemico. 
„ Dirò, che dal fróé Igùardo > 

( E non dirò menzogn* , ) 
„ Pende il guerricr ikciao, 
E che m vii tu de Pamorofa face 

io meditai» to giorno 

Dal 

Digitized by Google 
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Dir van taggio a U Patria , e amica Picc * 
Se vn dì ftringer potrò 
L'amor, che mi piagfc 
Sarò 
Beata . 

Gon altra più gradita 
Amabile catena 
Legar non farà pena 
Quett'aima innamorata. 
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SCÈNA I X. 

! Canapo dè Latini,; 

GEMITIO con Cavalieri Tufculanl , fitta* 
leggendo la Lettera mandatali 4* 
Vuelta , BKJZVtp . 

GEminh % amato ben: giurar non volli 
Contro di tt, contro de tuoi frd Numi 
L odio , e la guerra : Titoli Genitore 
la cagionati ricerca: e perche taci* 
Mt prepara a momenti ' 
Di Falaride » Torri 9 
Di Mezxenzù) i tormenti . 
(tàrtaro Tito. ) Vieni 
Rapido , falua me\ fatua te Jl effe ' 
Ver man d'amor dentr$ ai mia con mpreffo. 

Vdifti | ' • 

Ce, Si : di a sei dolenti lumi •.'« ,' 



Argin* farò al pianto 

Già m'accingo a W mprefa . 

Andiamo . 

Aodiam. ©#» A Roma , " ^ . • 

Gii » 
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Già, ber tolto dittino 
Parto veloce il piè : nò ; fon Latìa© . 
£ fé latino fei fatti romano . 
E romanoTarò , quando in Senato 
Frà i Confoli vn latino 
Entri con titol pari , ed'vgnal grado . 
Breno. Br. Signore» G#. Sai 

Stianto Vitelia adoro: 
I, iltor», che U Senato 
Fà a le latine genti 
piegando il Confolato, 
Occupa di Gemiiìio ' . • 
Tutti i fenfi, e i peofiérr? e il Litio appoggia 
Perche Roma fia polla in ferreo laccio , 
La vendetta del torto à qucfto braccio . 
Vitelia fei fpedita.) 
Ce. Ciò narra a la mia vita : e le dirai , 
Ch^ fatto mio l'vniuerfal impegno : 
£ mancando , farei " 
De le mie fafce , e di Vitelia indegno . 
Br. L'abbraccierar de l'Ettbo nel Re* no . 
€#. Voi m'invitate a piangere ; .~ 
Caratteri d'amor. ; ^ 
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SCENA X. 

• * 

e \ fiemam. GEMlìilO. ..... 

i •> 9 * , ( !• 

( /"XVal dè pochi romani armata 
Or viene a romani 
In che offèndere i^SAmU e 
Pochi da i noflritnolti • 
Ad'incontrar la morte ora vi mena ? 

GolUi guanto è foperbo,e 
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9$. Dous i Con foli Tono ? ~ 

Doue il guerriero e fé rei to fernet ? : 
.M*.Pr©nto al Voppo verrà, fe verrà 5 1 vopo. 
(?* Itene, e rinchiudeteli i furari 

De le femine imbelli entro i tuguri 
Ma. Ta l'or frà le conocchie 

Stanno le eia ue , auezze =■'<■> 

Ad' atterrar i moftri . 
Or. O tu, che follarli j e in guerra vieni • 

V jen tene meco a fmgolar cimento : • •'<■ 
Ma. ( Del comando del Padre , e de4a Patri* * 

Ricordati alma mia Ij 
Ot. E di noi da l'euento , c ; 

Vegga fi Ce miglior fu l'egual piano >■ * » 

E' di ferro latin brando remano » 
„ Ma. V'è chi vieta la "pugni. ; , ... 
„ Gt. Chila vieta? timore ?ò pur Viltaté ì 
„ Ma. Viltate non conofee ? 
,, Manlio Romàno . . . - V ' N - 
G/. f Manli© è quelli : Fratello 

Di Vitelia / )«juì Roma , annoti manda ? 
„ J»f*<#. Tu. di /cercar tane 'oltre i * 
„ Autorità non tiepi;jo*op rifondo. 

» G '^?„ qaei P rode tu fei 'i Fama 
„ Coli opre del fuo brando - 

„ Sranca le trombe d'oro . < 

Ma Qual io mi ila non fuggoda i cimenti. 
Snudai 'acciaro. 
Ma. Tempo rimane* l'animo guerriero , 

w T /Vt° n fei ««a^o. • * 
Ma. ( Ah : puntura li accerba 

Manlio foffrir non dei . ) 
Gf, Nò: Caualier no» fti . . £ ..*J .«■".. 
Mrf. fLa replicata offefa • • 

Porta il brando a la mano . ) *' • 

JLccomi (.nò : co.tui r : 

i ' . - ; *■€*■■• - I?4"' 



ifi ut T T' 0 

Di Seruilia è Germano.,; 

St. Guerriera cai vanità Col arma il fianco 

Ma. Gcminio : addio. . 

et. Sfuggitor de t cimenti , e de le riffe 

Ma. AddioGeminio . 

tir. Vanne c . . - . f 
Trà le femine io Roma : efei ; nè retti 
Tra vili alma codarda? efei dai Campo. 

Ma. Sempre Manlio guerriero . . 

Nel Campo di Bellona eatra animofo > . 

£ non efee già va a i Te non intatto » - 
«/. Mà i H por mino a la Spaia è in te dAitf • 

Se non la impugni, a che la tieni a lato? 
Ms. La impugno pronocato, .1 * 



» » 



S C E N A XI. 
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S oprimene SK\VIL1U e ditti. 

• . ■ . . ■ ■■ - 

( T""\ He ; che veggio }J fe rma t eu L Ge mà 
LJ Manlio*. Spófo. Germano.: . 

) Sernilia : t'attoniana. " ' 1 

JVr. Ah: pria, che al feno > 

De l'amato Conforte 

Tù immergi il ferro v o Dio 

Nò : fermateci : è quella o Manlio , • «utfta 

L*fe , cheame tu delti? o i • 

■6/. L'ardir M .... : • ; 4 •' 

jM*. L'ofteia c . . ' i' - • . V ' 

Str. Manlio. <. v,'t:;i • *->'. 

A/i». Lafcia. ... t • j. s."' ' • 

«f*r. Germane . * i~~ ■ ^ 
Ma. A te . • 

jfor. Per quell'amore, - - - • 
C*J n$lio èd< ituoi lumi $ c per quel foco , 

e 
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Che ricicla quefti ad'in fiammarti '1 core 
La&ia , Jafeia il rigore 
Germano: ta, q«i tratti > r 
La ragion de le piaghe,e (• DcìJ Vi teli a ; 
Vitelia, che tu a4ori, , . • ; t „ 
Sta per cader in braccio de' tormenti "* 
Spettacolo runetìo. - « 

f O giuramenti . >>i ••*«» *• 
Str. Vada n Tarmi fotterr a ; e d'Imeneo 

La d applicata face - ••*? ♦ 

Sia caduceo di» Pace. . %V 
Ct. Seruilia.- di Vitella al cafoedremo 1 

La contefa rinunzio : e a' iuoi bei lumi . 
M*. E a quei begi'o echi \ • < r» 
Qt. Tutta 

Io dono la vendetta • 
Ma. Ed'io l'oflèfa. " ■ 
€t. Vattene a Titto : dì , ehe de la figlia 

Quandai^ftringaUrnano,, 

Con fola ti non cerco , e fon romano . 
St. Sppfo : ,tn vieni ? - . \ 

M*. Nò: qui mi t rat fieno :c 

Chi <)à leggi ^almiOjpi*,, ... * .... •„ 

Str. _ Refta 

%* ) Mio bene. 

Str. ' Parto ; mà lafdo l'atra a 

In pegno de la fè . 
Tornerò con bella Pace, 
Che quell'occhio fi viuace , 

Giao/ui», è del «ti* piè • . '1 ? 

- ' * t • - • * "\ i ' i IL 
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S C E N A X I. 



GEMITIO, 

che guarda dietro 
_ à Strutta . . 

( E min io : tu per femjna romana 



Rubello dì ce fteiTo? 
Sei fellone à latini > ) 
M#. ( O mie ftelle amorofe, occhi diuini .) 
C0. Manlio: a l 'armi, e a la pugna or ci prepara . 

M#. Ah.* Geminio 

Ce. Le nozze 

Spargo d'oblio Iafcio Vitella . 
tAa. Manchi 

Ce. Al douer di latino : io vò battaglia . 
Ma. Chi la guerra della , la guerra s'abbia . 
a>. De» miei, dètuoi, perche lo fguardo,e l'alta 
De fio de la vittoria 

Noa ci aiti a ferir, trà U Bofcò, e '1 monta 
' Verrai : colà t'afpetto . • 
M*. Verrò 0* p»gtia,e la dijHoVaccetto . 
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SCENA. XII. 

- , " 1 +~ , 'i* 



I Natali , k Patria , il nome , il grida » 
A le leggi l'effefa , e a l'onor mio 3 
Mi coftringe al cimento . 
Sì: Geminio: a te vengo. 
Ch'entro ne la battaglia prouocato 

. ? t a. 51 
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Sì prepara a incoronarmi 

L alta Roma il cria d'alter . 
A) mi» braccio inuitte Tarmi 
Prefla il Nume de 1\ 



19 



Mall$ di Stldati 
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ATTO 



SECONDO. 

S C £ N A PRIMA. 

é 

SaU ne! Palazzo regio » 



D 



TITO. LVC10. 

Vnque l'occulta , e graue 
Reità del fuo cor dirà la figlia ? 
tu, l^y Per confettarla tolto 

A te verrà proftrata» 
Ti. E tu mi narri y P^B^ 
Che amor con le Tue faci 
L'anima in fen t'accefe? $ 
Lu. Amor bendato 
Per gloria de le piaghe y e de gl 'in cwdi 
M'accefe , e mi ferì con fuoi begFocctó. 
Ti. Dunque fol perche amante 

Segi la fè romana. 
JL*. Nò gran Tito : il tuo merto 
Primo a l'aitar del Nume 
Portò il mio cor di urto ; 
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Iijfinuarper le fué nozze il voto.* * '■! ,{• 
Ti. Dal nodo io nondtfènto ;; ^ 0 .„ \t\ 
Mà; i! genio, toTtitM./rs. 
Moflraàiatiai, Paccopiarfi vieta .;*J 
Achia Roma è nemica ;-,*Afeen,df«e .V 
Colei ciò, che fin or* r ,: ^ 7 - : 
Niefàai^alefarrvqiUiidoielIa-.vÀttà 
Rubella debitoria*; > r > 
Lacerata per v iaglmft'è che mori ► r,;* 



■ • 



S C £ N A 11 ( . 



• » • ,"\ 




net * : # /»< ■>•> A, 



T)Adre :t te foie > io-p*!efar intendo 
X Sii arcani dei mio cor . 
Tu Lucio.,... W A Strutti* Seratti** 
Tu non partici? v . «Sor. Torno 
Qui da i kt in i : e vengo 
Nunzia d'amica pace. * •* 

TL Narra ? . ) (.Cfee j»! farà 

J#r. Se di ViteKa 
Gemini© , che pur lènte e *«*v~» * 
Per la vergine iti oltre 
Lo Arai d'amor , Geminio , il mio germano 
Strio» la màndLSpoÉa^ ? * / 

Confelati non cerca, ed'è romano. -»T 

lo. # Non. mi tradir Fot tun e . |fc> "«* ' * 
F*. ( in fi erto punto» > i tÀ - * - * 
* $4 °P ra 
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\i urto 

opri o po nenie amor • ) 

Ti. Al fin vn cieco * 

Al tuo fratello aperfe - 

De U ragione i lumi . 

Lucio. £«.Cheo»rardegg'i©/ 
Ti. Sia di Geramio , ' 

Spofa Vitelia. • •• [ 

L*. ( E al mio riuale .....) Ti. A Roma , 

Che in quatto di è tna Patria » 

N«n a Seruilia, il nodo 9 - - 

E il merto de l'amor ceder eo nu iene . 
Lo. ( Ahi i erodo Fato . ) 

\ ( Abbraccerò il mio bene . > . 
Ti. Seruilia . 

Sr. Eroe del Tebro . % , . - v . 

Ti, R iedi a Gemiti io : ree* 

De l'Imeneo le tede . 
5r. 11 rifo porterò di bella pace , 

E il mirto vincitor 

Aceefo da l'amor 
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S C E N A ' III. 



a 

I ~ 1 



tTopthy dietro à M^QL IO. 



or r • ~ ** 



' » 'e * j 

« • . . . 



MAnlio, di Tito il figlio ora qaì v?ene 
Semina: impaziente . . ? 
Di abbracciar la Confort e »*.• * *". 

L'inaia Gemini© : ei pia (offrir non puote 

:• >. ©el 
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„ Belino pi* le dimore. ",' ■ - 

Ce. Recalo. ( pur godròl'ldojoipio.jl . ; ' % 
F/. ( Stringerò cotto il caro Nume anch'io . ) , 
Lu ( Iq fon fuor di fpetanza o cieco pio . j, v 
viene Manlio , e Tito gli và incontra , 

Ti 'JM i %' : ìsmi ^ ^ Vitclia^e quanta. -, . 
Diri Germanie impofo „ . , 

Seruiha mi narro. . 1 

GiutVè x eh'ella t'abbracci : e tu \ che aflrétti 

DVn ffbel giorno il lucido fereno» l ... 

Manlio, vieni al mio ièno, . .. 



r 



» • ^ 



lo apkfacda s K 4; . 
M<». Gran Genitor : da quel,, che tu mi cre# 

A te qui affai diuerfo or mi appreiento » 
Ti. Non vieni da' latini? 
Ma. Vengo dal Campo . Ser . É i fen£ • v ' "\ 

Di Geminio non jeccfr? . ,"\ ' 
Vi. E non arriui y ' . \ 

. RaguagUator di Pace* ■> y . . . / 

Che di doppio Imeneo frà i lacci è inuolta/ 
M*. O Vitclia, o Seruijia, o Padre afcolta , 

Co i Caualier del Tettò» 3 * 

Nel Campo de' latini , 

De l'vsbergo fquamofo il fen volito > 

Portai veloce i! piè : ra con Geminio 

Il primo incontro ; auefti 5 . 

Con vilipendila efcnerm 3 j -| 

Mi sfidò a Tarme, itigiurioio, e fiefp,» ' j j 

Ip che <on ,Caualierp ...w, 

Che pugnai pionocato. , . rt • » r 
Saprà Seru.lia , ii Padre ,e<*^a&; * J? 

5fj ) ^WTortoaGemliifo/^ NU: ^M^; 

. , v/» Aw// , giti 4?ntf pfanguinAfi 
o «4 Qeminìo • 




Spoglie fono del vinto, , ' . ^ 
Di cui l'onte sfuggir io non potei- ','* . . ..^ 
TI Manlio crudele . 
Sn, O Dei; .. 

Str*iira fuiene in fratria di Mani» ? 
e Vitefis,'#, Lucio. 
Lu. (h fperar io ritorno- o affetti miei. ) 



• 4 
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ti 





Contro i La t in i a non giurar le ftragj . 
Scopre il duol, che la vccide- 
Per Geminio fuenate^ " - 
Piagolla il .Dio bendato . 
tu. ( £i del mio foco . 

Riusi più non fàrà.>F 
JV. Ne i lor foggiomi ' 

L'vna, e l'altra fi p— • 1 



; * • 
r- 



porte. 

f*no portai» via da Sor mi . 



j>YSeguirò \, . . f in braccioXà rr» 
Jtt Uhi, Deftin/* a***" \èin braccio/orte 



SCENA 




E" quefta Manlio} è quella 
1 DeiSenato la legge ? 
Il comandoli Tito 
JVX/». Con l'ingiurie più volte,e con li fckerni 

Colui mi prouocò .. 
Ti. Tu nè mcn- prouocaco» 




ghe: 



'a. Signor, sfugij la pugna: ebendiranlo - 
1 Caualier dei Tebro. 



SECO WD O. Jf. 

r». Ma Geminio vccideffi . ' * 
Ma. Chiamò* codardo , e vile 

Manlio diTit© il figlio* 
Vi Che ferri pre è vignando la Patria. il chiede,, 
Ne peca di viltà con al m a rea 
11 Cit tad in y r ilpoader fi do u ea . 

Ma, Al citrato «(idpmrai .• cl*di$fi|ir* : 
Se non accetta , perde .. . - 

Il Caualier di cauaHere il prega. ' ** . , 

r;.Tu,ctèfacefti?; .tó ChieC ' ' v 

Al fipgplar cimento^ . v ,. _ f <• 
27.. EvceidéiKGcminio* m«ueT momettto»-'., 
JVf*. Dhe 5 - PadrérT^iritorVr f i 

Manlio, di. Tito è figlio. ...... 

-Ma t&Tonor a^^F»t^^.C^^nn^ioBe. 

T». Del Senato J* I?gfS: v t ^; ^ 7 

Lichiufe if labbro e il fe mentir tacendo^. 
li. Colpa noua aggiungerti al tuo delitto .. 
' Via - ( £ colpa efler inuitto ) 



GranP^xe^aii\f^la^itr;Ìj^ ? 
La gloria accrebbi 5 (e ai terrò vn fol brafide> 




Tutto it G^PJpo- l$rifi<* ; 
Nel vatar 'ò%eminioi j e, % no^ii^r < 
Diedte lepalme alTe^o i: r ;;;i W£;I) 

«ft. Non Tbbidìfti ; ■;. ,ioi a -i Z 
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SCENA V. 



» I 



E "A t tender io dou ea, che le onorate 
Vifcere mi paflàu*e ' ; " 
D'infoiente nemico il ferro ignudo? ' . 
Douea dunque , douea , * tt \* " * 
Con la macchia di vile, è di codardo^ * t * ' 
Tornar a Roma? o Dio; che fe il dolore "\ 
Hà per mè di Serdilia i! cpr traratto. '* . . 4 . 
E quelli U mio delitto. : " is ; 
Se non vi aprite ai di*' 1 ■» ' ' .. 
Begl'occhi del mio Sol , pid di non v'è * 
Brune puppilie amate. ' : 1 " ^ 
VoftVembre idolatrate / " * * 
Ombre faraa à^Occafo ali mia M ; 1 



« • 



Cortile.. «' 



•■ a 



N 



Breno j lafcia , ch'io vada : io fuor del Vilna 
Trarò il cenere amato. u , ' - 1 

&r. Tu fola frà, nemici? J v 4 ••* 
La gran figlia dtlW> ìVl ^ • 

Vi. lo fola , sì . Bf. Vitelia . 

Vi. Morto è Geminio ^Stelle.) 
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S SC 0 n D 0. 37 
Br. Signora.... Vi. E la vendetta 

Portarò vanamente , oue non entra ' 
Rimembranza d'orTefa.^ 
£r . Ferma^ Vi. Si : còntrtì Tempia 
yplo ài Tebe a rinouar lo feempia . 
Contro il fratello ? Vi. S\ 

Terribile mi fcaglio-'' *' ■* 
J Achi'lmrobeofSenò." ,! «- 
Di Romolo la ftrage *- 
RinoueHar iàprò. ^ J 

S C E fi A VII. , 




u ■ 



■ < 



^ITItelia: doue? 
Vi. V A trucidar colui , '* 
Cha barbaro intimano' " * • v ' 

• A /^Jf cife ^««nante , a te il Germana. 
( O Manfio trarfitor . ) 

*»•- r Manlio infelice, j 

Vi. Tu por Istrice deltra '* • 

O traditi Seruilia 

* A £ ma Espiar pungane - - 
*r. £ a te fratello. " ' " . 

£ « te confate • Vu Andiamo 
A le ferito» 
(O Dio: ' ? * f ày * • , 

Manlio, benché ómicioa e Hdotimo . J K '?/ 

*>* Sajm,ij[fa ; tu ancor pehfi ,l '*» : * 

' A colui traditóre 1 ^ ° ! . ' 
*V. ( Per luifauellaio flit mio labbro amore >J 

Vi. D* 1 Vccifò Geminio ' ' 

Ctonia il fangue vendetta. ' 
St. iPvù vot^i uraiJu, anche l'affrett». 

Qunqueithrftragi. ' i*. -A/ffetrai %*-*c 



?t A r r Q 

Vi. Piùnoninduggio» Se. Andiamo. v - 
ir Nò. Ti. Ha U caro bea fuenato,» 

Se. LVccife prouocato. ' ■ . 
i. Ah* Seruilia: tu rendi . 

L'vccifor innocente» e leolvcciio. 
Tu in diffefa conuerti 
La reità di federato core. 
Ce. Par Ini fauella io fui m >o fabbro amore. 
JTu A qua! fcò riparo , e feudo 

Non farà bendato amor $ 
Che non può fanciullo ingaudo 
Toglier L*ar» idei faror. 
Je. Dar l^morte a la mia vita 

Morte mai nò., non potrà > 
Che Iunior, che m'ha ferir* 
La fua falce fpexzerìu 
J*. Eccok)* Indegno. > JVr* (Cosar* 
Cieli , «singer potrò qMeUemgia^ana, ; k 
Che ancor fuma net fàngue' . . $f ) 
Deltrafltfte. fermano * ) . ,^ /> 
*r.V^fo>petrinfeli^ 

SCENA VULi • « 

* *» • • i • 



Mia Seruitia : Vitella \ . 
Manlio crudele. 
Bàrbaro omicida . 
3$. Nuniia io venj|o di Pacete tanti Camp6 

Il fratello, mi fueni? 
Fi. Quando attendo lo Spofo >% 

Jlfperfe del Tuo. fangue 

Le fue fpoglie tu porti agl'occhi miei* 
Afe Fecer le ingiurie fue le fuc ferite., * Digmzed b^Googi. 



r 
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Vi Viuo di rimirarti anco i (ottengo? 

Breno : l'armi tu pretta. 
2>. Ma Signora t Seruil ia .... "J; 

Vi. Mà .* nò:fèinineadettraafariattragt 
Non hà vigor, «he batte. - 
Andiamo a Tito; E " istruiti*. 

Sr~ Egli cottui coniarmi , 

Vi TualearnefiwVàj. oÌT "a t*m 



Ma. Senti. : ' V^fc/ii». 1 ' 1 - 

ri Io voglio* rtl - ' ! ■ »«»*' ! «f'>-5*r-it' 

Sominiltrar la fcure, * ° ' a Brino, 

JW* SeruiFìa . ^ Traditore. 

Xr. Perfido. F7. Indegno core , ' f 

Se il mio SpofÉr piagati i y 
Sr. Se fuenafii'i Germano» 
Vi. Quelfà man ' 
*r. Quefta mano 
à z. 5'armera contro te 
Vi, Pèrfido.. Jfc Erio. 

Vf. Inumano. Se Efellon(baffscormio.l 
Vi. Seruil ia andiam. ? 

Serutha penfa vn poco e por 
JV. Andiamo. rif 0 luta r 
Vi. La Parca affretterò perchè t'vccida . - 
Se Per me non viuerfrqudlalma infida. àViK 
f , Munita fi vo 'tèi a guardar Seruil ia , ed'' ella 
fi volt a- per non vederlo da vn' altra parte y 
o parU col tmdefimofen'%* guardarle . i 
Non guardo p^ù \ » 

Chi traditor mi fu . 
V1L Perda Fa vitachi l'altrui fuenÒ . * BrJefiarr 
Seruil t a guarda Manlio , ,ùe ttete il y 'oc ht A terra. 
St. ( Ahi, fe Manlio non viue io morirò. ) *art. 
*»".(. Da due furie d'amor, fugga chi può . ) 
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■ SC E N A IX. 

À 

MUGLIO foto. 



V'Itelia mi rinfaccia) 
Non mi «iarda Seruitia 
Hò nemico il Senato , il Padre , Roma : j 
O mi fero trofeo « » - 

O valor sfortunato , 
O Vittoria infelice ; 



Che più fperar dal mio dèftin mi lice \ , - 
Perohe io viua frà tormenti r * j 1^ 
• Non puoi (fcrmi o Cieldi pii^ ^ * ^ , 
JDe* tuoi ftrali a me concenti * - ' " 



II maggior vibrato 

SCEN A X 



1 * 



m(' ' fi/"''* I 



^^JAnKo : Tito al tuo piede 



J>M€JO con Soldato , che tiene it* tn***> 
*vnà Catena y e MjfWLlO. 

io pie 

Quelle catene inuia. 
jf*. A queìfo piè catene ? a quello piede 5 * 
Che fermò per Ja Patria 
La rota a la Fortuna ? 
D/r. O Manlio ; di Fortuna 

Troppo iafaufto berfaglio i . 
Piangola tua fuentura , t *. 
Piango la mia, che de la tua mi sforza ^ 
" Ad'efTer meffaggiero : al Career vieni • ' 
Me. Al Carcer i per qual colpa ? 
O Tito, o Roma,- 
Aurà, frà l'ombre ©feure, 

Stpot 
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Sepolchro tenebrofo * 

Quel che illuftrò col lampo di fua fpxiz" 

Il nome de la Patria, e de' romani? 
fu) viene Luth> ltgi*nd* piano vnafa* Lttttra . 

Ahj Lucio. 
Lu. Alto Campione. A 
Ma. Vedi? quelle 

Son catene . La. ( E gli è Manlio ! ) 
Mé. Ahi ; che giurando 

L'odio contro à latini *** ** t 

Tu mal facelìi : io feci 

Peggio di tè , «he lo giurai remai», 
Ut. Chi de l'inuitta Roma 

Pugna fotto i ventili 

Hà oarte le vittorie. 
Ma. Si, sì, 0 Dtcì* + pei à Luti** 

Và: di lorica 

Armati '1 fianco : in fri i cimanti vibra 
L'accuto brando: e in petto 
Quante io ne raeftro$e quefte oTi to,o '. 

poi fi f nuda if S*n* i ? 

Son pur ftritc ; porta 
Di valor onorate aperte piaghe , 
Cha del valor in premio , e de la fede 
Aural pefante, dura, 

Vna catena, e vna prigione afciire. .. 

* penfa raccolto in si. 

tu. (Come. ) Signore: Dccio. 9 
Le palme fon catene? 

XV. Non vbbidl a la leggo 
Dei Senato, di Tito. 

Ma. Stimold'onorm'ailrinfca .< \ 
Mà; fe tal del valor è il guiderdone, \ 
Se il trionfo è demetto, e fi condanna ; 1 
Eftioto fe non viuo , 1 

Cò i latini in battaglio .> 
A Rema ingrata, ed'al Senato ingiuflo, 

Cinto 
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42 , . «et X x # ; 

Cintò d'afpidi'l crine, , ; 

Porterò fcempi , e fpargerò mine • 

Ì Minti» «rifritti!»?) . 
)ecio . D«\.Sign©r . Me*. Mi bendi 
Tirannide le luci : 
Infame feure tronchi 
Ouefte mio capo j e ruotino à miei danni 
Tutri»r , all i r*dei , Ciotoerrent»,e fiffi i 
Vini Romeno, e morirò quel vi £ . 
1*a Tue magnanime gefta 
Signor io bacio , t adoro 
L'alma inuitta d'Eroe % 
*Un. Lucio. Permetti, . 

Ch'io t'accompagni. » : , .•• i ~ 
Jdw». Nò .• refte : e vedrai , v 

Che il cipreflò di raer te » r 

Se in loco auro del trionfiti attero i 
Mio trionfo faranno : . . 
Vn dì nel monumento 

* Armati di co ftanza 

f Miocorinttitto>«<brtc*7 ì 

Ne paueou r di morte 1 



S C E N A Xì f 1 

« . » ■ 



ivcm . 



INgrat a Roma j. • più di Roma ingrata 
Lucio , fé. non fai&udo 
Al Caua lier , che i l tu b r iu ale ànfcife ; 
M'apre g ià quefta. carta ~ , 
La via Cicuta : del Campion Romano 
Mi fprona a la diffefa : : . j « « 

L'obU&o, il mette > e l'onerata Imprefa. 

• * Digitized by 



, à donarmi vn dì contendi . * 
S Vnì Marre co* A mar , „ . j 
Confidò 4« pece tftremt ; " . . 
Diede il balfamò » la, {pcme 
Col far. piaghe in l'altrui cor. 

• !■ • Mai , M _ _ _ 

» - 1 « 



S C E N A XII. 

Camera , v 
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Glaàtf forte catena " ' VT 11 
CijiteiA Manlio lepiaiit«»rdifu»»orte 
Seriua la maa di Tito 

La fentanaa fatai.- gin*'*, cfeeàiofà; 

VÀ s/edtri md vn T Atti Uno dicend» . ' 

Chitrafcurailconiattdode la Patria. 
E fe4len delr Patria . 
Legge non vbbidita 

Non èpià legge .-eri Gittadia^che ìq«ell«. 

Non rbbidiiofc attento j c non FoHcrua * 
Stdiùofo vuole 

Su U P«ria il coro a rtdo , e la fefemft . . 

La man fu! foglie aperto 
Abbia pwdàtbFWÒ. 
Scriui o mia delira ? e modo 
Sa 4a la colpa ti Giada*. o#n poflfc/ 
I ito ; non puoi ? noti petffe > ? ^ — * • 

GaftigaHddJtìti?- * e . \ . 

prendi U penna ^ che barn* depeftm + t rifili** 

V Ufi cintimi* ti Tei tutr e .mi Gférmm l 



* 

». < 
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«gaftigo è da giudice : egli è ma: 

Mala pietà è da Padre. 

/* ptttna , r/t , peìfiftrnt* , 

Manlio non è mio figlio: errò fellone. 

Scritte col di lui faogue . 
Di Giudice, e di Padre al Tebro in riua /è* 
Legganfi le giuft'oprè : e Tito ferina . 

/(ri ut h ftnttn%*. 



SCENA XIII. 

MCIO vi dà TITO, eh Striu ìé 
: , Stritene, fili v$Àutoh4*t . 

!T#. T^Eeio «he porti? . } • '* .* 4 • 
3P/. La Tito.- io qni per nomè • - . . 

De |e romane fchiere , . 

Chieggo } fe degne de lVflStió fono / 

Di Maoliojil figlio, a tele vita in dóno. 
Ti. Manlio di colpa è reo : - - 

Non vbbidl al Senato: . ' , 

Non e&quì del Confalo il comando » 

E dee morir. ferirne 
J>0. L'initto' nadir, Hfanguo, 

Che del defiodi bella gloria,è ardenti, 

E quel valor., che nacque 

Da te , che il generarti incolpa, e accuf*. 
Ti. Valor intempeftiuo • • ' 

£ in ionia ,e non valor , e al fin , è colpa. 

ftnuf. 

»#. Con. tante bocche, quante 
Numera neì fuo petto 

Piaghe f ancor frefche , il popolo guerriere 

Le fuppliche ti porge 
Ti. UJefgeiannWdito ite fi oppone: 

io 
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SECO T^D 0. Jtf. 

Io dettata da lei fcriuo la pena, Jena*. 
Dr. Manlio fuenò in Geminici il primo capta 

De l'Idra a noi rubeila , onde il Tuo falla 

Merto diatene e l'omicidio è imprefa. 
ri. Merto la fellonia chiamati ancora ? 

Malio è reo de la Patria» vò che mora fttiut. 
De. Non fan fenza il fuo braccio 

Pugnar le fchiere • 
TV. Valetene : rapporta • 

Che l'acquile romane 

Arman più d'vn artiglio : ' 

Nè di famofo àllor cinti la chioma 

Manca figli guerrieri al Tebro,a Romay?r/## 
Z>r. L'vltime lor libere voci afcolta . 

O a Manlio dona vita, 

O fi lena in pinti con impeto etico Tito. 

Ti. Chi dà legge a Roma? 

Chi e il Confo lo * chi regge? 

Son i o del re man Popolo in quell'ora 

Padre , e giudice fono : e il figlio mora* 
Jntde, o finifee di fetiutre % parte Dt eie. 
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«7 Taurina, 
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( A Mor, fa quelle labbra - ' .* 
£\ Tu fauella per me . ) - - « 

Ti> Seruilia: vieni .''».' 

A chieder applicante 

Del prigione là vita , è pur la morte > 

Se per la prima, ferine 

Irreuocabil Fato : è fé il gaftigo 

Tu vuoi» non il perdono, 

. : "1 i - • . Prima» 




sé ^ T . T 0 . 

Primi de la domanda ottieni 1 don* . 
Jrr. .Tignar : veci fe Manlio ; w 

Se ben «fidato , .e per l'onor Tvcdiè ; . 

Gemi n io in Campo : & obliò di Tito 

GÌ' ordini , e del Senato . 

G»au i fono le colpe ; ed 'ancor graue 

Dee per efempio a gl'altri effer la pena . 

Del trafitto Germano 

Al giudice Romano t ■ 

Porto anc'io le querele , ed' i lamenti : 

E affretto il volo ale faette ardenti . 

Mà;feMtnlioéameSpofoi ~ 

E a me fé tu lo detti, 

Perche sì di repente ora me'I togli? 

Signor : dammi '1 conforte . 

Togli due cori a morte: 

£ telga il Ciel , che voglia , 

Autor di crudo affanno , 

Tito , per eflèr giù fio , effer Jiranaó: r 
7ìt. Seruilia : del tuo dir io Parte ammiro , 

Tu nel chieder le grazie hai gran viri ut e : 

Mà ; per chi morir dee , non v'è fa Iute . 
Str. ( Dettino . ) alman concedi , 

Che nel bru n de' feoi lumi 

Vegga la «aorte mia . 
Tit. Semi ; di Manlio 

Entri cpftei ne l'Orrida prigione : 

Ciò al tao facondo fauellar fi done . 
Str. Tace ii mio labbro , e il pianto : 

E il pie frà l'o mòre T* . .* >-* " 

Nel tuo cor- 
Signor 
Intanto 

l>ae,- /ausili la pietà . 
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SECONDO. if 

SCENA; xvr 

* 

r IT E L 1*4* TITO. 

T' U C\ Là Ludo qui venga. . - . . * . 

r;*.vy mìo gran Padre m - • . 

Tit. ( Vitella pel fratello 

Qui porta ancor le preci J 
Vk. A mai Gemini© : e vicende uol fiamma 

L anime noftreatdea,. 

Col vincolo di pace . . . „ ( 

SecovnirmiConlbrte^ . . . . 

Concertai etto amor, e con la Sorte 

Manlio Gem in io vecife . . . w . . 

Tolfe a Roma la Pace , e a mei* Spof o . 

Tu fraglia impetuofo 

Folgore al capo indegno : e in quefto putì 

A le genti Latine 

mette la mano fui Tautltno. , . r t 
Giuro, ft ragi, ter ro r, feempi, e r u 

Tit. Al reo colà U gaftigo 

Del fro fallir è fcritto . , ^ .:. JKÌ 

qui v'ttnt Luci** 

Lue. Eccomi à Tito. 
Tit. A Manlio, oueda ferri 

Incatenato hà il piede, 

Vanne ? legga quel foglio : 

E ritorno Titelia ala tua fede. 



- - 
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SCEMA. XVIk 

VtTELlA* LVm > 

ADdio • * % * 

Conforta^. * 

Gcminio è fpent* . . . - . 
K« (Ahi ) Con forte farò nel monumento * 
£*/.Fer mati . il Padre . . Kfr.forefge 

Il mio voler . .* 
Xirr. Le tue promtffc . E giudo 

A ehi porta catene vfar l'inganno • * 
Lue. E la frode , ch'è inoltro 

A lberga in nobil core ì + 
Vit* Bella diuien Te la produce amore « 
Lue. Crudele : ài benefici^ 
, Tu così corifpendi ? - * - 

Yit. Il fauor non oblio \ mà del fauore 

La chiefta ricompenia io dar non pollo . 
Lue. €hi'l vieta? V*t. Di Gcminio 
( Stelle ) il cenere amato , 
La btr 1 lo »bra adorata . 
Lue. Empia , crudel , i ngra t a 5 
Serbi la fede a morti , e ancidi quella 
Che detti a viui ? cangi 
Il balfem© promeflb in duol tiranno 
A le mie piaghe ? Vit. E giudo 
A chi porla catene vfar l'inganno . 
Ben impari come s'ama 
In amor ehi vuol goder , 
Nulla ottiene , e molto brama , 
Chi malferue al Nume arder. 



te*. 
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SCENA 




» 

V Anne perfida, và. 
Scempi» del tue furore 
Multo non caderà : Ha l'ombre cieche 

Porterò à i rai del giorno 
L'otto Campìon remano , "" 

Che Tua Parca omicida io tengo in mano . 
Sci sfortunato f. "I '.Ti 
Mio cor piagato 
Lafcia d'amar * 
- Rompo lo ftraie 



Del cieco «Iato , 
, No* puè tjuur. i - 



• 99 r *V 
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X E R. Z O, 

S C E N A FRI M A. 



Prigione con Fanale accefo , 

i 

rkncSEKflLl^cbe vedendo Al^IJO 
<"a» catene al piede , «L^/b , 
addormentati^ dice , 

- 

DEpofta amor la benda 
Chiufì hà i begPoccki al fonno ; 
Mài vaiti in quelli orrori 
Sonno e catene 5 0 Dio 5 come andar ponno ? 
La catena > che troppa 

grane pondo al piede) in fin penofi > 
Ah : rende i fuoi ripofi . 
Vanne u Seruilia, e la foleua alquanto 1 

quando gli è vicina. 

Tu dormi , o amato bene > 
E qui per tormentarti 
Vegliano le catene • 
Dormite o luci vaghe j 
Sfere del foco mioj 
Delizie di mie piaghe . 
frutti f0 (nano fa (#twa> 
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O crudo, indegno laccioi j . ^ 
Potcflè il pianto mio < ' v f . 3r 

Cara t'abbraccio , fékir*Kt* « * • » f 

Jr. Manlio .-\$« fi f**zfa** fi t<«* * • 
M*. Scruilia : o Dei : deue t'abbraccio ? 

Nel Carcere ? trà ferri ? ' 

Seiminiltradipenaj ò meffaggicra ? ; 

J>. Io miniftra di pena <..,, .>J 
A te vita del cor?- • •* <* ì 

jv/d. Come qui meco,*.' 1 sìii . / 

Compagna- nel delitto , ! . : i i ■* ■/ 1 

„ Se pur delitto è la virtù guerriero ) ! uv? t J 
A me tu già non, foftij ' 
E nel Carcere mio mi lei compagna? • 

o>. Manlio, mio ben cor mio. 

Qui da Tito impetrai ■» » 
Venir ne le tue luci. ') 
QueLgiorno a rimiri* /«fac mi fi afeende j. ? * « 
Maj qual fognato fpetK»j >':•:.• II 
Perturbò i tuoi *rÌpofii :. i»*.". L '* 

JY*. Afcolta. Mi parca , ■' Il 
Colà »el Campidoglio' 
Frà gli appiani» > « 1« pompe , e circondata 
Dal Pòpolo roman > feder in alto ; V» 
Di Carro d'or, chea i vincitor di guerre 
Roma 

Partami, che 4a gloria ~- 
Con fca;<fcftra di foo* ^ e fecoJl Tebf©., 
Mi poneflè fui crine élVierde alloro *. '. 
Tito, il Confolo, in volte à -^.lit*! 
Teneri m' imprimere. ~ :.«. °" J" 
Caldi paterni baci .-, e mi parer 

Meco fui Carro aflifa 
Stringerai fen^e mia Confortò, e-Dea. w 

Strutti* piange dirottamtnt» 

1 Fiagfttui fuetti appUofiel m»irtooia 

V * *^ i 
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a \a t T p . 

Le me puppille ? {• Dei . ) •» 

Str. Piango que' baci, _ 

Che ti Rampò fu la tradite i mmago x 

Il Geditor Tiranno . , 
M*. Chi sà:t a l'or cò fogni '1 del fauella . 

Da le labbra di Tito vfcir potrebbe 

Nel baeio , ch'io fognai, v 

Il meflaggio di Pace al mio tormento , 
fa Ahi, che bacio fognato è tradimento. 

Per te, per la tua vita 

Portai le preci a Tito . 

Poco il labbro parlò,che a i metti lami 

Lafciai l'vfinio \ e quefti impiegar tutta 

ita facondia del pianto; 

Mà j Tito , ancor più crudo 

Del cradel Radamanto, 

Lodò il mio dir, e niegò il dono ; e difTe % 

Che Fato irreuocabile già fcriflè. 
Ma. Sen reo bel la Seruilia , e reo di morte. 

Il fratello t'vccifi. 
St. Eh,che al fratel non peafo } ed 'al pen&ro 

Il toglie la cagioae , 

Per cui nel fuol per la tua deftra ei cadde . 

Penfò a ce del mio cor parte pi à cara . 

Mà } di perderti , lafla; ; . $ 

Or ch'io fono in periglio 

Manlio : di me , di te , che mai farà ì 1 " 
Ma. Sia ciò , che vuol Fortuna , - »• - eu 

fvbe a te dauunaue io fra farò fedele rc 



Non pianger più ; l'aiaerfa 
Malignità de gl'afeli - 11 * u ] l t 
Meco fopporta: e .offri ' "r 

L'iagiuQiiiasuW Fato, » >*< k 
Che al noftro amor fempre nemico fù. 

' SfuHi* piò fotti piange . 

Deli cara aa i m a mia j non pianger più . 
Sentii a Tito ritorna 

Digitize* 
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Gl'obUghi tuoi , gPobligni mieU» errimi 
Perche a me fra quell'ombre ^ 
Di venir ti concefle . ; 
Pigli,ché per portarmi a le Aie piante : 
Nel labbro tuo la Applica prefento . . 
St. Speri con le preghiere ' " [' ', < 
Duro ammollir quel core? 

Ma ». Spero, che Tito a Manlio è Genitore . 
St. Vò coafoUrmi ' V ; c/. 

Con la fperanza: 

E fperar veglio , . 
' Che al mio cordoglio 

Arwch/f'i balfamo 

Bell* Coftanw, 



* IL 



• * 'S 1 



N A IL 



M^iWjLIO ,poco doppo [opramene ZrcJOe % 
SEUriLMfi ferma in dtf parte adcferuare . 

* . <t+ * - ». • * 

nrOtlie s'ella più refta, 
X Al mio cor Tempre forte 
Parte del fuo vigor: e iiuUbolifco 
La mia coftanaa. - ** • ' "\. 

Z». Manlio. '' '• '•"**«- : *- * m% 

Me. <Lifci©>/ amico j fe pure - - - n J 
Il mio perfido Fatò - ' •"• '"«J 
D'am ico il nome , e Po pre a te non togfir. 
lue. A te pel Career tenebrofo , e cieco , - 
& morte, e vita arrecò. ' 

gli prtftnta la StftttHty 4i Tito* 

Maij.Leegt. U Manlio, che là legge 
Bel Senato . e del Confala , nel Campo 
bè nemici 'latini % 
fty» ubbidì ; e Ceminut \ 

Suenò hf Duce in fingete 'to'™ 
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Qutndo ilbrun de U Wftte Udì j 'co lira, 
Ffcif* fia l' indegni tejfa , e mora. 

Mi» fio c$nfufo penfs . 

tu. Degno Camp io n del Tebro ; ti tuo valore 

Ah, «he mal corri fponde 

La Patrie fconofcente * 
Ma. ( E ver peccato è trafgredir la legge. ) 
L u. Faggi da qnefti orrori . 

Ti attendono,fe vuoi,pelme,ed»allori . 
Mé. Allori a Manlio? eh ; Lucio.* ben vo tempo 

Piàd'vn allor mi circondò la chioma . 

Ora l'eroica fronda , 

Anche indegni amirar fon quelli fai» 

Laleggeètrafgredite,ed1opecai. ' 
Lu. Odimi: in quello foglio 

L'efercito latin© 

Mè, perfuo Duce acclama. 

10 per gio u atti fblj non perche il grado . 
M'alletti m'innamori , x 
Accetterò l'ofifert a: e forte in Cielo 
L'ofeura Notte , in Roma bellieofe 
Introdurò le ferriere.* » ' 
fi togliendoti ciceppi , ed'a la feu re , . ' 
Alzerò tuo campione afte , e bandiere , 

MU, Ah : Lucio .'ben fi feorge , ■»! 
Che il Tebro *ltuo*atal non diè le fafee 5 1 
E, efie non fai qualfia , w - 
Pet te romeo , che «tiepido refill». 
A i colpi de la forte. \ 

11 Càrcete io non veggo , t ? ^ 
Non fento le ritorte . . : - 

I*. f Lucio, che afcolti ? ) . , 

JMi» v Sempre • . .• 

Il fauor de la Patrie e quanto afpetta 
A Cittadin fedele 



Io fedelmente oprato 
Seruilia rota ben veggo* tl 
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Di Manlio a^e'Vittorie^ilGanipidocIio . 

Trofei j ie cajpeftate*. - 4 . - . , 
Trombe de lamia Fama. ~ 

« ilGiraefice infame. , .. ... », , 
De la Gloria U vke.: eCarra^ecelfo ' ** 

pm non vTè^eiamiapena.,. 



... _ f . -.-si 
JTa Mta Serwlia : và :.par,ti7, * / 

Beiralma fen w c^lpa.; M4ir non dei 
Queft'ordije,ii pena , anai^i morte * K 
Apparato fucila». . s , v ,L , ' 

Bacio il decreto: bacio * -«w^Y - > 
Chi me l'arreca : e baderò tfmfejfci V ^ 
Efecntor, pesehMUuiiiilaiftrtii/^ 

ae indegno de la mano , — * 

» ,^ he blci * r di chi Jo **«»"<& il piede 
**. (O q u al a aimo eccelfo in htt rifiede 

* • «■ • - » . ' . * 

C ** ' " * ' ^ . • , * / » 
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M^iìiLIO. SE'HTILlyg. 

- m 

Sruilia : tu qui retti : • quél tormento, 
Che non mi dà l'annunzio 



Del mio morir vicino, or tu mi «lai. 
Và con Lucio. 
Str. SI: vado j ora, che veggo , 
Che per fuggirmi % corri 
Incontro a la bipenne; 
£ per far onta a l'amorofe faci 
Pria 9 che baciar la Spofa 
ÀI Carnefice reo tu porti i baci » 

moftra di partir* . 
Ma. (K l'affetto d'amante . .. « ) 

jfwlta 9 t vtdtStruilia eh $ firma „ 
Struilia : tu non parti / 
Str. lo mouo il piede 
Ma. (A l'amor di Conforto ;.....) 

Str. (Carne.) Ma. Ancor qui? 
Str. M'afcetto. . 1 • 

Ma. (Virtù d'Eroe...-..) 

ttmt fepra. 

T'intendo. 
Str. Tedimi - tmfir a partir t . 

Ma. frettar vuoi , lo veggo', e il ao * 

Qui per più tormentarmi : io partirò . 
3#r. Non mi vuoi con te o crudele , 
E pur fono a te fedele , 
£ pur reco io vò morir . 
Mj. Se ben parton gl'occhi miei 

Tu ne gl'occhi ogn'or mi fei ; 
E mi da) pena , e martir. 
» Or. Non 
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Str. Non mi vuoi con te o crudele ' 

E pur fon$ a te fedele . 
Ma. Di te amante ancor ledei* '* 
Str. Epurteco io vò. morir t 
\As. Io Tarò nel miomorir. ' • 

$ C E N A IV, 

Giardino/ ' 

• « • ^1 i 

IMplacabile farò*: - - \ L ' ; . 
Sin, eh 'e fan ime non more- 1 ' 
Il Germano traditore , . • 
Che l'amante mi fuenÒ,. v 
8r* Signori: tf'ogn-'intomo v» <-"."< _ 
Stanno genti raccolta . . *v li" .« 

Stretti foco! «fifoorfi^ f >. ' l v» - 

Folte le radunanze. • ':r; -> ,*? 

Fi. Affretteran dj Manlio - _ ti , 

La ragto cò i lor voti : « accuferanhob / ' ■* 

D'intereflTat© troppo^ • • • *•? 

Ne l'affetto dfcPadw '*.'•;. ì % * 
ilGenitor, che prolungò fu a vita, « ^ 

tr. Manlio nen morirà.* - UH" ! 

Jr'j. SI : morirà, mà quando more il Sole., ti 
Tu vàf cfòehe^gtooa ■ ' u-* Al 

Sempre loquace il valgo : f o: l f 
Di penetrar procura. E a2: 
ir, Pr», cfcevenga.Ji'oimditfeM^ofcura.. 



si \A r T o 

SCENA'V, 

ircip.riTJtu^ 

BEI!» Vi teli» . Fi FoOi 
Al prigioniero? intefe 

L'annuniio de la pena a' fuei delitti? 
lu. Il foglio ieflè . 
V*. Ufo* Ib^E lacoftantt» 

Virtù dfcchi è romano.* ' -, 

Forte moftrò ne rincontrarlo iuuitto 
Fi. Toleranaa «fonata , 

Non è virtà. . . . L 

Z«. Seru igio de 1» Patti» , . 

Fù Geminio trafitto . 
Vi. E mancante di fede il fuoferu/gio. 
Lu. E me , che fido fono 

Seruo di tua beltà , tu j>'ir vedili . . 
Vi. Qual vanti fcruitù, s'oggi comincia ? ù 
lu Cncde' tuoi rai cocenti 

Ardo è lunga ftagion \ fc ben I a fiamma 

In fuetto di fi fcopre « . 
Vi. Merio di fcruitù fol vien da l'opre 
Lu. Dimmi;«h« oprar dourò,perchc quel ciglie 

Splenda per me fereno.^ 

Vi. Tu mi reca di Manlio 

Ir capo tronco, ed 'io t'aur» nel fcno fc : 
Ti conu iene t0er* crudele 
Sa tu vuoi pietà da me . 
• : . *Fiera fì&ge» orrendo fcempio v 
Sia l'efempio 
Pi tua fi. 

4 
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S C E N A VI. 



tv ciò y pùTjra C9»ss^rniy4. 

\ £ Anlio mi baciò in 'volto; e in ricompenft 
XVI li Aio capo 'recito 

Io porterò d'vn cm|»a donna «! piede ? 
Mà ; qui Tito. 

J#r. Ch'eivengaa medinanti 

In virtù di tue preci ' : v ' 

Seruilia, comandai . - > :» v ^ 
lu. Baciarti 1 piede 1 

Prima di fpirar l'alma 

Signor , Manlio ri chiede . 
Ti. Manlio toftoira ceppi axjL__ 

it. ( Di quefto cor dolcitfìmo conforto., ) 
-Splènder fràM cieco orror 
II mio bel fol vedrò : 
E ne l'Qccafo ancor 
Sua luce adoterò. T ' 

S C E N A VII. 

fifira vn* Sedi* i 

• " a - * * 



* . 




PAdre: 
Pria 

Baciar t uà inu itti deftra" ora permet t i . 
Ti. Cai dee baciar la faccia de la mòrte , 

Del Giudice fa delira 

Baciar più non è degno. 
Str. { Che implacabile cor.) 

( Che fiero /degno : ) "* * ' Di9i,ized by Go °s |e 
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Ma, Baderò in erta il folgore ; ò almen l'ormi 

Del folgore, chefcrifto. •• « 

B*cier6 di Giuftiaia 

Le fante leggi j. e baderò 

Tifo dalia. StMa . 

T/. (Non poflb 

Mirar più di quel volto ......*..) , 

g»i Man H a gli ha ia /a ma*** 

O temerario «or , la man bacilli» » 

E da me non concedo il don, rubalti . : 
Str. [ Cielo : porgilj aita ) 
Ti. f Infidiofo bacio . 

Con vigor penetrante 

De la man per le vene al cor (ei giunto * 

E introduci pietà , dea 'è il rigore . J 
S*r: Manlio. Ma.. Seruilia. 

Lu. O crudo Fato** 

Ti. Troppo ardito roman .- tei reo di colga» 
M*. Il tuo corpa.ndo rrafcuraì . 

Ti- La legge . , » 

Pel Senato offendetti* . - B 
Ma La giuda legge offefi . 
Ti. E Gemi aio vccidefti «, ,» , 

Ma. Geminiovccifi,. TfcGraai - J 

Rendono quelle accufe i tuoi delitti 



Ma. 



+ «r #• 



♦ » 



_ te fono mie colf* 

Ti. Le conobbe il Senato. 

Le giudicò la legge : ella preferirti 
La morte, che leggerti: e Tito ferme 
Ma. Piego , pria che a la feure . i 

£1 capo a te : precede > 
Il mio duol la bipenne : 
Il duol, che mi trafigge : e da le labbra. 
L'alma nel jfuo partir ti bacia il piede. 
L*eu»ti. jcr. Lucio io moro. 



» » » r • 



Ti. C Intenerito io fono j 
E quafi viene 
Il pianto a quelle luci « ) ' 
Figlio : l'amor di Padre io dello i» feno 
Mà, perche non oblio quel de la legge» 
£ perche andar impuri i ^ . 

Non de nno i graui errori % t . > > 
Se t i negai la mano. 

Quefte braccia ti «fò * p«ikétiisi . 

Vatene: e mori. * ■ ■ . 

Str. (!Crudele.) Lu. (AftrMeueri») 
M#. L» grafia per cui ven ni & Tito afcolra» 

Seroilia: a cui Alenai 

L'adorate germano? e chela Pace 
Già ri portò, da l'innocente colpa 

D'ener latina arto lui- 

Con occh io. di pietà .mira i J(uoi.cafi ; 

Da te non parta , e fia 

Degna del tuo fauor l'anima mia • ' 
Ti. Al Carcere tornate il prigioniero «. - 

Vieni, ò Lucio. 
Lu. (la amor,, io che più fptta ) > 

SCENA VI IL 



0 9 • 
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JH* A Ddio Seruiiia. /«fatantte* 
itr- Ji\ incerta de' miei cafi 

Manlio ; così mi la (fi ? ' • . 4 

A la pietà del Cielo 
Anima mia ti laiisio 
Ed 'a te lafcio .. . 

La fe d'amante pria j pofeia di . 
La fupplica iì laicio 
Ili conceder perdono 

Digitized 
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A chi'l fratti t'vccife : e a L'onorata 
Cagion y per cui i'vccife. 
Lafcio la pace al cor ; e al fin o cara ; 
Se ben Tordo ale fupplicfce y t i lafcio 
L'vltima mia preghiera 
Di amar Tito > la legge 
La volontà de glaft rty e de là forte , 
Roma^ la mia ceftanza, e la mia mertt . 
Si* Ah i cheil più non i*i lafci j e teco porti » 
Ma. Che lafciarti 41 più, che mai pofs'io ? 
L'alma ? qui giù non retta . . è 

11 eor ? è de la Pat ria, e non più mio < 
, Ti lafcierei ' 

Gli affetti miei , ' - ' 

Mà: quefti rateo portar io v&. 
Colà sù frà gl'alti Dei - r " 
Fgdi## amante t'adorerò. 1 

SCENA IX. 

• * m é 

OTo, che per Alcide 
La Notte prolungagli 
Dhe $ quefto di prolunga : ò per me anfora 
Vengati l'ombre di Stige: e gl'occhi miei} 
Ahi] non veggan quel Sole , t 
Che diofeura prigion da l'ombre è inuaft?j 
Con l'altro ehe tramonta auer l'Occafo .. 
Mio ccr non puoi più viucre . 
Tramonta il tuo bel di. 
Ne i rai di luci belle 
Smorza le fue fgcclle 
l-'amor, che mi ferì, 
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SCENA X. 

Strada fuori di Roma . 

TV il vedetti? fir.EamoiwAtó ..' ,- 
Dal Career frà littori -j ♦ 

-Andrà in catene al taglio de la ("cure. 
Pi. Io , io, con quella mano 

Gli btnderò le luci $ e pi» dal tempo 
Termine a vfeir di vita 
Quel Tiranno d'amor già non attènde » 
£r. Rofleggia in Occidente il So 1> che fplenie 
Fi. Vibra qui l'accinto (brille 

Biondo Appolio j tu che 1 rnoftri 
Sai con l'arco faettar. . 
Voli'l folgore mortale . ; 
Moftro orrendo a fulminar. 

SCEN A XI. , 

S Brulli» Tiene. Ti/. ÀI fin» ''""** > 
O Seruilia Str. Vitella . 

^ Di Manlio è irreparabile la ftr*g*« . 

Str. Ingiattó; guiderdone a. la vittime. * 

Vi. Sembianza hkdivirtèim^èfiu^ 

Di cor fupexbo- , e altero. ì' : ^" 
St. Sempre degno è d'allcr valor guerriero» 
St. Ecco Manli* ; vedetelo '•■ ; ' " 
Vi. Pur viene. : 

r K . . Ditjitized by GoogU 
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S C E N A XII. 
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£ PC70 . dt t ti * - 

( n qui Semìtia ? ) bella v 
tZ, Parto , doue fi vieta 
Pio ritornar cela, donde fi parte.. 

Ne gli amori , ne gVodf 

Perdona fr*iat'óffe fi . 
Sol m'è graue il morir, perche m'è tolti 

Celebra r con la fpada ' 
Tuo merto iltaftre,e far più grand*» notti*. 

Sw. (Morir mi fento . } * ' 

Lue. ( Io da Paecerbo; duol*. 

Sento paflfarmi H cor *)? 
Mi*. Vitella : parto -» • 

Più non durai negl'occhi — * 

Chi ti fuenò l'amante . 

Perdono, a re non chieggo $ . 't 

Polche a róf , che rvccifi 

Ignoto era il tuo foco : io noi fa peaj 

Nè co^e^ ftta aiortahò l'alma rea v - 

yìt. Và pur a là bipenne 

Berbarodifpieisato.-. > 
(Mio Gemiate fuenate.)- . - v 

M"»> Serutha: de' tu# fguardr- ■ « ; 
Manlio degno noo^è : nulla mi dict.. : 

S*. O inio fol che tramonta . - £ • 

Manlio, degao-Campion de* lette CoBu , 

Specchio d'Onora di valor efempio, 
Manlio ; va in pace ; va , de'tuoi trionfi, 



in pace 
A goder fra le ftelle 

La gloria degl'Eroi.' và, che al tuo enne 



dby 



r t 2 a: M 

Sen preparate in Cielo 
Le fidiate corone : ' . . 

£ a te ferbato fu 

Dal primo fra {li Dei...... non poffo pià. 

Lw. Guidatelo o Littori. 
Se. Ahi: tanta fretta? 
Ma. Vengo . Lucio : con queflo 

Bacie , che di mie labbra è a te il fecondo, 

Pregoti contro Roma - 

Non portar Tarme dè latini .* lafcia 

La cara Patria in pace : e tu la pace 

Rendile, ch'io le telfi ' 

Quando Gemini©, prouoeatoi veelfi « 
Signor: con l'alma naia , che tee» vieno 

Teco porta la fede » s •. ~ 

Che de quefta mia deftra ala tua deftra • 
Ma. Va folo ampleflb almeno . à Strm/0 
St. Manlio t'abbraccio y - x ; 
Lu. (Edi Vitetia in petto 

Il core non $ fpezza • ■ * 
Ma Dal labbro di Vitelia ■ • 1 *, V . 

Quefte grazie non chieda » -, 

Ellcfarieno offefe. 
K#. E più m'offendi 

Con tua dimora : v|r * v ■ • / 
M*. Senza baciarti ~ T ì 1 , % 

Vado eroda Vitella, ; ; 

Do ue per la mia morte ardo n te faci 

qui Vitella torri di* tre Manlio 

Viu Hò-.Maalio ferma :ecco gli ampi*ffi*e i baci 



X . * - • • « 
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Man. Lafciami . - 
PiV. Teco io veair voglio. ^ .1 ; ^ 
S*r. Anc'io. 

MU>>. Nò: fermateli! : il vanto 

Di morir per la Patria : e a t'OTjclr'io molo 
Lefciar di ne** atleti 

Coro- 
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Coronata Ifaa fronte a me fi aterina . 
Vi. Nò: X/r. Nò . ' Hm*. JUftate . , 
P»P> Viva Manlio .* viu a 



levanti Papoli? ^J^aiwcf ? 



SCENA XIII. 



• t 



Mf 20 a» >Sr FaUagie jrwittt > e dett 

t 

Viua il Marte del Tebro : itene voi . |( 
Nofiro è Manlio guerrier, non |»iù di f 
Di lauro yfrcitordegnaè Tua chioma. 

gh mine Pmlloro in Q*p§* : 

9t.( O giudi Numi . ) Mw.Am«i« 

A voi j per vai rinafco: » 
L*. < Io volo a Tito ,J t psrt* . \ 
Dr. Andiamo al Genitore : «ben fi «Uro» 

I già pronti ©bc I i fchi al tuo valori * 
Ti. Al Gel porghiamo i vìKi : 
S#. Et ad* amore . * 
He. Meco gioite' ..-> 
Belle amorofe, 
Che facella di vaghe rofe 

Per noi fcuote ridente amor « . 
A me Venere con Bellona 
<G& di mirti formò Corona: 
r . Pie ghirlanda d'inuitto aliar. 

S CENA XIV. 

• * V 

Altro Luogo in Roma bagnato dal Teucre. 

TITO. 

Divietato M in iflro aurà fin • ora 
Tronco di ManUo il capo . , - 
> Tftt.* 
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Tito: vcìittò'J figli J. : rf v ^ 
Vccifi '1 figlio ? Dei. V 1 ■ 

Mifero Padre , e Padre figlicida 
Omorto figlio : il Fato al viuer noftrb ' 
L'eftremo dì preferi fle 
A l'or , che Manlio vccife a e Tito ferine . 

SCENA XV, 

.-.*».->* • A • ■ * 

Lrcio. TITO. >■ . 

Tito . ... tit. Lucro : t*ffitetidV* 
Manlio morì. Ltw. Signor ,. , , 
Trr. Tuj e [con ragione 9 
A rinfaciarmi vieni ' 
La eroderà di Padre ." : - ' 
Lue. E^fi..... Tit. Spirò : me l<lijfc 

Lavoeedelfttofanguè. , 
Zoe. Sappj-jafcolta.... tit. Nel punto 4 ' 
Che a lui ìuta-ceruice • .'• J 

, Crudocadè,fentiilmiocor*,il colpo. " " 
Manlio morì. } P 

Lvtt Signor..... TH . Nel' Tuo paiTaggìb 
, L'alma Co figlio, ) portómrai 
LAwnunzio doloro fo. 
Lucio pàì-ti da me . Manlio morì'.' " . L 
Lue. Morto Manli* non è . * 
TH. Non morì Maalio ? Vilipefò in Roma 
Eil comando del Confolo; di Tito/ 
Chi diè il perdduo? Quando? , 
E chi ai fellone W * * * • . I 

Giorni di vita in *u#fto<ft detona? 

. *:r • » * 

• » " f 
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SCEN A V L TI MA. 

MCIO c&n ìe Véìanp d'i Guerra \ 
H*fHJL10> $HH?lLlji % VITELLlUi 

9 ditti. 

* 

QVefti, non più di Rome 2 
Non più di Tito figlio, 
D'empia Gloto fot tra tto al ferro indigno j 
E del* Romano Marre 
Sua «•nquiftata Deità guerriera. , 
Il vegga Tito , e veggale il Semate, 
lini oV noftri brandi 
Raggruppò di fu a vita oggi lo Rame j , 
Che non fi dè , gran Tito , . , 

A chi metta l'allor , la leu re infame «' , 
Ti (Tito; chevedi?^ . t 

/tpra MtfbitHifb* dimora il Fiuta Ttuvf > «rVflr 

0 in fiiura dì Trknf*nt$ . 

JMt Recai Tebro , che raccogli 
Nel tuo feno il vinci cor y 
Dei tuo grembo a i viui argenti » 
4 D'odi! fangue eòi torrenti , 
Più begfòftri io darò ancor . MsJU* 
Ti* Oecio f*** 1 ' M**:;# 

E il voler de le /quadre' . ^ ^ 

Chi tie n» Roma , impi 
Man ho , figlio : a la Pat ria 



m iV^gv • iti inanw 

Roma, impero ha fu'J Romano. 



4- • 



, & al Padri : c quella 
Nel tuo nuouo nat al virtù te impara - 
Quet Cittadio ? che vago è di vittoria i 
JDela Aia Patria cerchi 
L\bb uìitnza pria , pofeia la gloria . 
A Sei uilsa , che degno 

E d 
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£ d'amor > e di, fede è al Mondo cfèmpto » 
Echediuerfo in petto - 
licore hà dai natali j 
Stringi la mari di Spofa . ' * 

M**. Mia vita 9 

Ser. Mip tf foro è 

M*«. Quanto il fogno mi diede tt fin pofleggt 

Lue. Signor: fa che ritrosa 
VitelUa a me s'annodi j. e a la tua deftrft 
Dè Tarmi de 9 Latini > ed il c# ni indo « * 

gli dà U Lttfer^y di Latini . 

Del Caduceo difponi tu « e del brando • 
Yit. Spontanea ecco la delira . 
La Pace abbia la Patria : e con t'vimt 



Dee. E con Tallor di Manlio . 




Viua l'Eroe del Campidoglio • 
Tutti. Viua 

Gora. AI Dio de l'Armi 




Cinta la Chioma 
Hà Taira Roma 
D'inuicto all'or. 
Il Aio Valor 
Incida in Marmi, 
E in Carte fcriua . 




F I N E» 



ERRO- 



Errori . 
Nj£>n à Seruilia il Nodo . 



■ » 



Correttori. 
Non à Geminio il Nodo. 

Error* 
Lafcia , lafcia il rigote ."• 



Correttoti, 
Lafcia, lafcia il furore . 7 

///• dell' Atto Stcond$ 
doppo il fine del verjo , ? 
* Tifo , 

O tù che affretti 

■ 4 

aggiunge . 

Cel tuo ridente arriuo . 
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